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PERSONAGGI:


 



 



Elvira – signora anziana

Lucrezia - la figlia


Vittoria – la figlia

Oreste - il figlio


Clara - la governante

Il Dr Motta – lo psichiatra


Carabina – il carabiniere amico di Rodolfo

Giulia - la moglie di Oreste

Rodolfo - il marito di Lucrezia

Napoleone - il matto

Voce telefonica– clienti del negozio
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1°  ATTO
   

   

   

   

   

   


 


 


Ogni parola rimane senza senso 
  se il calore umano non vince la coltre dell’indifferenza.

La vita non ha valore se non ce ne rendiamo conto
   e questa storia sottolinea l’immensità del cuore
  sotto la superficie delle apparenze.

 


* * *
   

   

   

   


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Scena unica: interno casa, salotto lussuosamente arredato.
  .
  LUCREZIA - (entrando con Clara) Che disordine! Mia madre peggiora ogni giorno.
   

  GOVERNANTE - Lasci pure Lucrezia, ci penso io.
   

  LUCREZIA - Non ti preoccupare Clara, mi rendo conto che a stare dietro mia madre c’è un bel da fare. Ti abbiamo dato una bella “bega”.
   

  GOVERNANTE - La signora Elvira è tanto buona. 
   

  LUCREZIA – Come no … solo quando dorme però!
   

  GOVERNANTE - Mi ricordo che quando ero piccola la venivo spesso a trovare e lei mi preparava sempre i miei biscotti preferiti. A volte ci mettevamo nel  balcone, durante le giornate di primavera, e la signora mi raccontava gli aneddoti della sua giovinezza. Gli occhi le si illuminavano di gioia e sulle gote scendeva una lacrima ogni volta che si soffermava a ricordare il signor Remo.
   

  LUCREZIA - Tutte storie! Le avrò sentite almeno mille volte ed ogni volta diverse.
   

  GOVERNANTE - La vedovanza così inaspettata sembrava averla resa tanto fredda ma in questi ultimi anni è tornata l’Elvira di prima.
   

  LUCREZIA - Infatti, proprio ora che ha perso la lucidità.
   

  GOVERNANTE - La demenza senile è una brutta bestia, anche mia nonna la ebbe e fu terribile vederla peggiorare ogni giorno di più. Almeno, voi avete detto che è demenza senile, giusto?
   

  LUCREZIA – Certo che lo è!!  … Capisco quello che stai dicendo, anche a me sta capitando, non c’è bisogno che me lo ricordi. Già è abbastanza pesante viverlo quotidianamente!!
   

  (Suona il telefono)
   

  GOVERNANTE- Vado a rispondere ..
   

  LUCREZIA - Lascia pure, ci penso io.
   

  GOVERNANTE – Allora finisco di sistemare sua madre (esce).
   

  LUCREZIA - Pronto, chi parla?
   

  VOCE - E’ il negozio Conte di Cavour?
   

  LUCREZIA - No, ha sbagliato numero. 
   

  VOCE – Ma allora qual è il numero del negozio?
   

  LUCREZIA – Guardi, non ne ho la minima idea, so che è diverso soltanto per un numero e che tutti lo sbagliano. Ora ho da fare, buona giornata! (Chiude la cornetta)
   

  RODOLFO -(Entrando) Chi era, tesoro?
   

  LUCREZIA - Come al solito cercano il negozio di abbigliamento che ha il numero simile al nostro.
   

  RODOLFO - Da quando ha aperto non abbiamo più pace.
   

  LUCREZIA – In effetti è proprio una gran scocciatura, ma fossero tutti questi i problemi!
   

  RODOLFO-(Ridendo) Ho sentito tua madre trattare di nuovo Clara come fosse una serva del 1800.
   

  LUCREZIA - Ci mancava pure che mia madre diventasse psicotica, fa pure rima con tua madre che invece è nevrotica.
   

  RODOLFO - Zitta, vuoi che Clara ti senta? Mi sembrava strano che tu non mettessi in ballo anche mia madre! 
   

  LUCREZIA – Non mi vorrai dire che per te tua madre è normale?! Quando ti ho conosciuto eri obeso e da quando viviamo insieme lei viene ogni giorno a portarti qualcosa da mangiare perché ti vede sciupato.
   

  RODOLFO – E’ una madre un po’ protettiva …
   

  LUCREZIA – Solo un po’? E quando si è “dimenticata” di avvertirti che prendevo un’altra coincidenza e arrivavo due ore prima alla stazione? 
   

  RODOLFO – Capita una dimenticanza.
   

  LUCREZIA – Come no, infatti ha detto che si era dimenticata perché tu dormivi così bene che non si era proprio ricordata che doveva svegliarti prima. Mentre io … io ho aspettato per due ore alle 6 di mattina in pieno gennaio alla stazione e mi sono congelata!
   

  RODOLFO – Adesso non andiamo a rinvangare cose passate.
   

  LUCREZIA – Ma se è successo una settimana fa!
   

  RODOLFO – Comunque evita discorsi sulla malattia di Elvira. Che figura ci facciamo se  la gente viene a saperlo?
   

  LUCREZIA - Lo so, devono credere tutti che sia una comune demenza senile; comunque sempre di  malattia  si tratta!
   

  RODOLFO - Va bene, io esco perché devo andare alla questura.
   

  LUCREZIA - Certo che sembra impossibile!
   

  RODOLFO  - Cosa?
   

  LUCREZIA -  Che con una bottiglia di Coca Cola ed un petardo abbiano fatto esplodere il bar di Gigi.
   

  RODOLFO - Sai benissimo che quella bibita è molto corrosiva.
   

  LUCREZIA - Giuro che non la bevo più. Ma tu alla questura cosa vai a fare?
   

  RODOLFO - Ero presente quando quel tizio ha buttato la bottiglia dentro il locale, così mentre il bar  esplodeva, essendo catapultato fuori dall’esplosione, sono caduto proprio sopra di lui e l’ho  steso.
   

  LUCREZIA - Non sarà mica uno dei tanti scherzi che tu ed i tuoi amici vi divertite a farmi?!
   

  RODOLFO - Come puoi minimamente pensarlo! 
   

  LUCREZIA – Forse perché inventi sempre un sacco di storie per divertirti alle mie spalle.
   

  RODOLFO - La moglie di Tito ci ha lasciato i capelli e Gigi, pur rimanendo miracolosamente incolume, ora ha le visioni.
   

  LUCREZIA – Davvero?! E cosa vede?
   

  RODOLFO - Terribile! Ogni donna che incontra gli appare nuda.
   

  LUCREZIA - Certo, certo, immagino che non ci dormirà la notte dall’angoscia. (Ironica).
   

  RODOLFO - Ti ricordo che Gigi abita di fronte all’ospizio e che non vive solo con la moglie, ma anche con la madre e con la suocera.
   

  LUCREZIA - Allora? Cosa vorresti insinuare?
   

  RODOLFO - Che se io dovessi vedere quotidianamente Elvira nuda sarei sicuramente in coma per il trauma!!
   

  LUCREZIA - Vattene via e salutami Gigi. …. Poverino, si era appena rimesso da quella tromba d’aria che gli aveva spazzato via casa e giardino!
   

  RODOLFO - Ci vediamo, ciao. (Esce ridacchiando per aver beffato nuovamente la moglie)
   

  ELVIRA - (Entrando) Con chi stavi parlando? 
   

  LUCREZIA - Con Rodolfo.
   

  ELVIRA -Quel tipo non mi è mai piaciuto: come si permette un plebeo quale è lui di attendere alla mano della figlia della regina!
   

  (Suona il telefono)
   

  LUCREZIA - Lasciamo perdere! …Pronto.
   

  VOCE - Conte di Cavour?
   

  LUCREZIA - No, ha sbagliato numero. (Chiude)
   

  ELVIRA - Era forse un mio scudiero?
   

  LUCREZIA - No, mamma.
   

  ELVIRA - Strano, perché avevo chiesto di sellare Furia per poter fare una bella galoppata.
   

  LUCREZIA - Giusto Furia possono sellare a te!
   

  ELVIRA – Forse non lo sai, ma con il re, tuo padre, andavamo spesso a cavallo.
   

  LUCREZIA – Lo so mamma, ma è stato tanto tempo fa, io e i miei fratelli non eravamo neanche nati.
   

  ELVIRA – Certo che eravate nati, ma non potevamo portarvi alla caccia alla volpe!! 
   

  LUCREZIA – Come no, alla caccia alla volpe con Furia e magari con l’aiuto di Lessie … mi sono persa qualcosa di grosso!!
   

  GOVERNANTE - (Entrando) Se vuole, posso stare un po’ io con sua madre.
   

  LUCREZIA - Grazie, Clara, stamattina già sto perdendo la pazienza. (Esce)
   

  ELVIRA - Era così piccola ....quanti anni sono passati....ora non ho più niente, neanche il suo affetto.
   

  GOVERNANTE - Su signora, non dica così. Sua figlia è solo stressata, ha mille impegni e...
   

  ELVIRA - Mi sento stanca; la mia persona diviene ogni giorno più ingombrante. Nessuno ha più tempo da dedicarmi, nessuno sopporta il mio male. Vogliono che lasci questa casa per il mio bene, ma io sono convinta che andandomene sono solo loro a trovarne giovamento. Ma che giovamento, poi, può trovare la coscienza di un figlio che allontana la propria madre, la donna che lo ha concepito, curato, amato, come può non nascere il rimorso?!
   

  GOVERNANTE - Non parli così signora, sa che non è vero.
   

  ELVIRA - Serva! Guarda alla finestra se è arrivato il mio scudiero?
   

  (Suona il telefono)
   

  ELVIRA - Pronto.
   

  VOCE - E’ il Conte di Cavour?
   

  ELVIRA - No, è la Regina Elisabetta d’Inghilterra: non conosco chi sia questo Conte ma sicuramente sarà venuto qualche volta a corte.  ...Hanno chiuso. 
   

  GOVERNANTE - Il suo scudiero non è ancora arrivato, posso servirle qualcosa di caldo mia regina?
   

  ELVIRA - Non mi va niente. 
   

  GOVERNANTE – Le farebbe bene bere qualcosa.
   

  ELVIRA – Più tardi, ora voglio guadare un po’ la TV. 
   

  (Suonano alla porta)
   

  GOVERNANTE – Vado ad aprire.
   

  ELVIRA - Clara, mi raccomando non fare entrare anche il cavallo. Io torno in camera (Esce) 
   

  GOVERNANTE - (Aprendo la porta) Buon giorno, desiderate?
   

  MOTTA - Scusi, sono il dottor Motta. Posso parlare con qualcuno della casa?
   

  GOVERNANTE – Certo, ora le chiamo subito una delle figlie della signora. Vittoria! Intanto si accomodi pure. Ma è successo qualcosa?
   

  MOTTA – La ringrazio. Un paziente del servizio di igiene mentale è scappato dal reparto.
   

  VITTORIA - (Venendo da fuori) Cosa c’è Clara?
   

  LUCREZIA - Il signore è un dottore del reparto psichiatrico e sta cercando un malato che è fuggito.
   

  VITTORIA - Prego, dottore, si accomodi pure. Anche questa casa è un reparto psichiatrico, si troverà a suo agio.
   

  MOTTA - Non vorrei disturbare, vi chiarisco solo i connotati del nostro paziente e vi lascio il mio  recapito telefonico nel caso lo vediate.
   

  GOVERNANTE - Le porto qualcosa da bere?
   

  MOTTA - Non si disturbi, devo fuggire subito.
   

  VITTORIA - Anche lei? Allora la cosa è contagiosa! Clara, vai pure a chiamare mia madre, chissà che non funzioni.
   

  MOTTA - Sua madre ha qualche problema psichiatrico?
   

  VITTORIA - E non è la sola. Mio cognato si diverte ad escogitare scherzi stupidi a mia sorella. Oggi, per esempio, le ha fatto credere che il bar di un loro amico è esploso per una  bottiglia di Coca cola lanciata assieme ad un petardo. L’altra settimana si è inventato  che il sindaco che era stato eletto aveva 16 anni ed era il figlio della nostra vicina, di conseguenza Lucrezia è andata a prenderlo a scuola per chiedergli di agevolare le pratiche per il permesso edilizio.
   

  MOTTA - E sua sorella?
   

  VITTORIA - Ecco, quello è un altro problema. Ci crede sempre! Quando, tornando dalla scuola, ha chiesto spiegazioni a suo marito, lui ha risposto che se non era il figlio della Lina era un omonimo.
   

  ELVIRA - (Entrando) Finalmente mio scudiero sei arrivato! Vittoria, ordina al guerriero Caio che gli dia 40 frustate, così non arriverà più in ritardo.
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